



























Dalla seconda metà del Novecento, il dibattito culturale ha assunto una nuova consapevolezza 
dei valori operanti della storia, tracciando una originale linea di riflessione incentrata sul “futuro 
della memoria” che, a partire da letture più tradizionalmente votate al trattamento in chiave di 
tutela del patrimonio storico e del paesaggio esposti a processi di aggressione e consumo, 
banalizzazione e dissipazione, si è venuta progressivamente aprendo alle tematiche della loro 
risignificazione nel più ampio circuito della fruizione sociale. 
In anni recenti, la Convenzione Europea del Paesaggio (2000) ha contribuito pervasivamente 
all’affermazione di una idea di “permanenza” imperniata sulle interazioni tra risorse storiche e 
ambientali e vocazioni e consuetudini condivise, inducendo le discipline storiche, la 
pianificazione territoriale, le pratiche di landscape design e le stesse arti figurative a interrogarsi 
sul tema della trasmissione alle future generazioni del senso del luogo. 
Differenti percorsi di ricerca e attitudini progettuali, fortemente interdisciplinari, alimentano le più 
varie sperimentazioni legate a forme di apprendimento della storia e della natura, a partire dal 
riconoscimento di valori materiali e di forma, funzionali, consuetudinari e simbolici, non più 
esclusivamente riferibili alla elaborazione di una estetica del paesaggio: l’identificazione delle 
strutture ambientali insiste ad esempio su alcuni caratteri funzionali intrinseci, come le 
condizioni di scarsità o vulnerabilità agli agenti di degrado, o la funzione regolatrice all’interno di 
un ecosistema, che toccano differenti orizzonti del normare e dell’agire. E’ tuttavia evidente che 
tale divaricazione tra temi prettamente funzionali e temi legati agli aspetti percettivi, che tanto 
incide sul governo delle trasformazioni, non è imputabile semplicemente ad una scarsa 
sedimentazione della riflessione disciplinare e culturale, ma rinvia alla dicotomia 
struttura/aspetto - ambiente/paesaggio - che ha radici filosofiche e spessore ontologico. 
Le sperimentazioni progettuali più avanzate si interrogano sul ruolo attuale e sul senso dei beni 
della natura e della storia, inevitabilmente alterati rispetto a un reale o ipotetico stato originario 
non solo in termini di consistenza fisica, ma anche nelle condizioni di fruibilità e nelle modalità 
delle relazioni istituite con l’intorno. In tali proposte operative si intende indagare, oltre che la 
legittimità della modificazione fisica, la congruenza dei significati e degli usi proposti rispetto a 
quelli stratificati. 
Continuità è in definitiva paradigma complesso che presuppone un investimento culturale e 
simbolico che va ben oltre il trattamento dei segni, tematizza il riuso e rielabora il paesaggio con 










In quale modo si sta modificando il connotato più profondo del senso del luogo? in che modo 
saperi esperti e sapere comune possono intervenire nel bilanciamento tra continuità e 
innovazione? 
Questo asse tematico è stato organizzato in quattro sessioni, con uno sguardo profondo sui 
processi di connessione all’esperienza e alle pratiche materiali viste come forme di 
riacquisizione di una coscienza storica dinamica da cui possono scaturire nuove geografie co-
agite e consapevoli. 
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